
 

 

 

 

QUARTA settimana 

STATIO QUARESIMALE 

 

Signore, insegnaci a pregare 
Venite in disparte e riposatevi un poco 

 
 

Introduzione: 

P. Sia benedetto il nostro Dio in ogni tempo (+) 

T. ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen 

P. Venite adoriamo Dio nostro Re 

T. adoriamo il Cristo in mezzo a noi nostro Re e nostro Dio 

P. Venite, inchiniamoci davanti al Signore nostro Re e nostro Dio 

T. Dio santo, Dio santo e forte, Dio santo e immortale abbi pietà di noi 

P. Preghiamo. 

Dio fedele, tu hai manifestato la tua potenza in favore del tuo popolo nella notte in cui l’hai 

liberato dalla schiavitù: rivela la tua forza nella nostra debolezza, perdona ogni nostro 

peccato e noi potremo gioiosamente cantare la tua gloria nell’attesa del nostro esodo 

pasquale. Per Cristo nostro Signore. 

 

Segno 

 

Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo 

Durante la giornata il nostro sguardo è attirato e distratto da molte realtà. Nella preghiera gli 

occhi sono rivolti all’Innalzato, al Crocifisso, centro gravitazionale di tutto l’esistere.  

  

Mentre viene portato il segno si canta un ritornello adatto 

 

Tempo di silenzio e contemplazione per disporsi alla preghiera 

 

 



 

 

 

 

QUARTA settimana 

Ant. Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia 

Oppure un canone cantato 

 

SALMO 137 (136) 

Lungo i fiumi di Babilonia, 

là sedevamo e piangevamo 

ricordandoci di Sion. 

Ai salici di quella terra 

appendemmo le nostre cetre, 

perché là ci chiedevano parole di canto 

coloro che ci avevano deportato, 

allegre canzoni, i nostri oppressori: 

"Cantateci canti di Sion!". 

Come cantare i canti del Signore 

in terra straniera? 

Se mi dimentico di te, Gerusalemme, 

si dimentichi di me la mia destra; 

mi si attacchi la lingua al palato 

se lascio cadere il tuo ricordo, 

se non innalzo Gerusalemme 

al di sopra di ogni mia gioia. 

Ricòrdati, Signore, dei figli di Edom, 

che, nel giorno di Gerusalemme, 

dicevano: "Spogliatela, spogliatela 

fino alle sue fondamenta!". 

Figlia di Babilonia devastatrice, 

beato chi ti renderà quanto ci hai fatto. 

Beato chi afferrerà i tuoi piccoli 

e li sfracellerà contro la pietra. Gloria 

Ant. Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia 

 

Canto al Vangelo 

 



 

 

 

 

QUARTA settimana 

Dal Vangelo secondo Giovanni  

Gv 3,14-21 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 

«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 

dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui 

non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 

condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è 

condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome 

dell'unigenito Figlio di Dio. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre 

che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e 

non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene 

verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 

 

Meditazione 

 

Il serpente è l'immagine della pulsione fusionale che spinge l'uomo verso l'irresponsabilità, 

verso la comoda rinuncia ad assumere una consapevole scelta tra le forze telluriche, 

massificanti e confortevoli della società cui appartiene e quelle divine, dell'alto, che 

l'appellano a essere una persona matura. Il popolo eletto era stato condotto da Dio nel 

deserto, fuori della civiltà, perché acquistasse piena coscienza della sua personalità, del suo 

valore e della sua missione. Nella solitudine rimpiange le comodità della vita egiziana, 

dell'orizzontalità di un'esistenza di conformismo all'ordine sociale vigente. Mosè, 

innalzando il serpente di bronzo, risvegliò nel popolo la consapevolezza di quello che doveva 

raggiungere: la piena coscienza della elezione divina e del destino dell'uomo chiamato a 

vivere l'orizzontalità dell'esistenza terrena nella coscienza di essere figlio dell'Altissimo. La 

figliolanza divina è indipendente e incommensurabile di fronte a ogni matrice terrena. Cristo 

identifica la sua morte sulla croce con l'elevazione del serpente di bronzo, perché chi lo 

contempla e ne comprende il significato possa avere la vita. Cristo è asceso sulla croce per 

non abdicare alla sua verità di Figlio di Dio e di Figlio dell'Uomo, non dando nessuna 

importanza ai richiami che la società religiosa e civile del suo tempo gli rivolgevano. È entrato 

decisamente nella solitudine dell'Uomo vero, aprendo, a chiunque voglia comprendere, la 

via della perfetta libertà dei figli di Dio. Contemplando Cristo innalzato sul patibolo, i credenti 

dovrebbero dire: anch'io sarò figlio dell'uomo e figlio di Dio quando la mia terra sarà 

innalzata nel cielo.  

(GIOVANNI VANNUCCI, verso la luce, 67-68) 



 

 

 

 

QUARTA settimana 

 

Tempo di silenzio e contemplazione per la meditazione 

 

Invocazioni 

Noi ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo 

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo  

R. Kyrie, eleison! 

O Cristo, sei stato condannato alla morte, 

hai sofferto la tua passione liberamente e per amore nostro. R. 

O Cristo, hai patito fuori della porta della città santa, 

sei stato annoverato tra i peccatori. R. 

O Cristo, hai conosciuto l’ignominia dei maledetti, 

sei stato fatto peccato perché noi fossimo benedetti. R. 

O Cristo, sulla croce sei stato tentato e insultato, 

non hai voluto salvare te stesso dalla morte. R. 

O Cristo, tu sei l’Eletto di Dio, il Re d’Israele, 

salvaci perché noi speriamo solo in te. R. 

 

Padre Nostro 

 

Padre,  

questa è l’ora 

in cui tuo Figlio ti ha glorificato: 

strappa il velo e apri l’accesso alla tua dimora, 

affinché tutti gli uomini 

attirati dal Crocifisso innalzato 

possano contemplare la gloria che tu hai dato. 

Sii benedetto ora e nei secoli dei secoli.  

Amen 

 

 

Durante il Canto finale a ciascuno viene donata una piccola croce 


